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Wlllsm Diloe è il contestato «Gesù» di Scorsese 

Oggi appare Gesù 
(e in Italia 
già lo denunciano) 
La tentazione sarebbe quella di non parlarne, Oggi 
lilialmente il film di Scorsese esce nei cinema ame
ricani, non resta che aspettare le reazioni della gen
ie, sperando che siano più composte e motivate 
delle posizioni assunte dalle organizzazioni cattoli
che. Purtroppo le brutte notizie arrivano dall'Italia. 
Un certo avvocato Pietro Bianco ha denunciato alla 
Procura di Venezia Scorsese, Biraghi e la Biennale. 

" MICHELE ANSELMI 

• • ROMA. «L'Intero lessico 
della lingua Italiana non po
trebbe adeguatamente sti
gmatizzare l'abominevole pel
licola... Ciò che riempie d'or
rore e sgomenta ogni anima 
bennata* il fatto di essersi po
tuto supporre, nella Unzione 
scenica, che Gesù Cristo, 
mentre è in agonia sulla cro
ce, posa sognare cosa tanto 
orrenda... Quel soggetto, mo-
««osamente, oscenamente 
sacrilego, getta un'onta incan
cellabile sulla Mostra venezia
na*. Capito) Lo ha scritto un 
certo avvocato milanese Pie
tro Bianco, Il quale ha reso 
Goto Ieri di aver presentato al-

i Procura della Repubblica di 
Venezia un esposto In cui 
Chiede II sequestro dell'Wil
ma tatuatone di Cristo, in 
programma alla prossima Mo
nta del cinema. Ce da spera
re che nessun magistrato dia 
retta «Ile farneticazioni di quel 
signore (anche perché nessu
no, tranne il direttore della 
Mostra Biraghi, ha visto il 
film); ma come non guardare 
con qualche apprensione alla 
campagna locale che Rondi, 
Zelllrelll, la De insieme all'as
sociazione cattolica •Reagire» 
•tanno montando giorno do
po giorno contro lo •scanda
loso» Cristo di Scorsese? 

Tutto sommato appare più 
ragionevole, e meno censo
ria, la posizione di Madre Te
resa di Calcutta (Si, è interve
nuta anche lei nel dibattito), 
per la quale «I cristiani non de
vono preoccuparsi: basterà 
Intensificare le preghiere e di
re tanti rosari. Cosi ci penserà 
la Beata Vergine a far si che il 
film sia rimosso da questa ter
rai. Insomma, credenti di tut
to Il mondo pregate forte che 
Dio è con voi. Almeno non si 
Invita al boicottaggio e si 
escludono interventi •milita
ri», quegli stessi (bombolette 
spray e rasoi contro gli scher
mi) sbandierati dai fanatici 
londamentalisti del reverendo 
Hymers. 

Ceno, c'è qualcosa di tragi
camente grottesco dietro que
sta sollevazione bigotta. Scor
sese è un Itale-americano cre
sciuto nel rispetto della Chie
sa, la Universa) non è sicura
mente una casa cinemato
grafica In odore di trasgressio
ne, eppure quel 'piccolo» film 
da sette milioni di dollari, gira
to in Marocco fuori da ogni 

tentazione kolossal, sembra 
essere diventato una succur
sale In terra del Maligno. La
sciamo stare gli isterismi qua 
di Zeflirelli là di Madre Angeli
ca (fondatrice della Eternai 
World Television), ciò che 
preoccupa è il comunicato 
dell'ufficio della Conferenza 
episcopale che esorta i 55 mi
lioni di cattolici americani a 
non assistere al film. Di questo 
passo scenderà in campo di
rettamente il Vaticano, e ma
gari qui a Roma sarà II neosin
daco littorio Giubilo a guidare 
la battaglia contro quel film 
•moralmente offensivo». 

Nella campagna, ancora 
sottovoce, tendente a «demo
nizzare» Scorsese si sta già di
stinguendo // Tempo romano, 
che ha pubblicato l'altro ieri 
in prima pagina un'intervista a 
Mliva (?) che ha per tema i 
dubbi del cattolici di fronte al 
film. Come se fosse obbligato
rio andarlo a vedere.,. Si 
aspetta che entri in campo 
Gian Luigi Rondi, ex direttore 
della Mostra e storico nemico 
di Biraghi, al quale - giurano I 
maliziosi - il film non piacerà 
comunque, nonostante porti 
la firma di quello Scorsese 
che il critico si vanta di aver 
scoperto e portato a Sorrento 
ai tempi di Qualcuno sta bus-
sondo alla mìa porta? 

Restando in tema di critici, 
può essere utile dare uno 
sguardo alle prime recensioni 
pubblicate dai giornali statuni
tensi. Sono reazioni contra
stanti e un po' impacciate, 
che celano, dietro le perples
sità estetiche (troppo lungo, 
senza ritmo, sfilacciato), la 
difficoltà di prendere posizio
ne sul punto di vista di Scorse-
se. SI va dall'ironia tagliente di 
Richard Corliss («Quanti sono 
disposti a seguire Scorsese 
nella sua pericolosa scorri
banda attraverso i vangeli 
possono credere che il regista 
abbia trovato il suo capolavo
ro») alla stroncatura feroce di 
Michael Medved («E il colmo 
dell'ironia che un film cosi or
ribile sia riuscito a provocare 
tante polemiche...»); parole 
sostanzialmente ingenerose 
che Scorsese, comunque si 
giudichi il suo cinema pieno 
di ossessioni erotiche e reli
giose, non si merita. Speriamo 
che tra una ventina di giorni, a 
Venezia, gli animi siano più 
calmi e i giudizi più sereni. 

I Gemelli Ruggeri a Roma Un vero e proprio trionfo 
Tra musica e comicità Tanti spettatori 
per raccontare la storia per applaudire i «crodesi» 
di un paese immaginario e il silenzioso Vito 

Tutti in coda per Croda 
M Siamo stati a Croda. Non 
con una Skoda, come sarebbe 
facile Immaginare, ma con un 
normale charter sul quale ci 
hanno offerto acqua e soda. 
All'uscita dall'aeroporto ci 
hanno messi tutti in coda poi, 
dopo il pagamento dì un mo
dèsto biglietto, ci hanno rac
contato Te bellezze di Croda. 
Eravamo tanti: pare che Cro
da vada di moda. Ma ne vale
va la pena. Soprattutto perchè 
abbiamo avuto a disposizione 
due ottime guide, due gemelli 
assai dissimili fra loro ma mol
lo preparati. E anche perché, 
tutto sommato, I crodesi han
no fatto ogni cosa per cercare 
di divertirci, quanto meno di 
rendere più piacevole II no
stro soggiorno. 

Le difficoltà della lingua so
no state superate facilmente. 
A parte accentuare una certa 
assonanza latina (che ci ha re
so più comprensibile quella 
parlata), 1 crodesi hanno pre
visto anche la presenza di un 
Interprete. Ma, piccolo guaio, 
Il nostro interprete non ha mai 
parlato, si è limitato, di quan
do in quando, a cantare. Ecco 
il fatto: a Croda, evidentemen
te, la musica ha un ruolo mol
to importante. Si sente gente 
cantare inògni angolo e nelle 
piazze, spesso, si riuniscono 
crocchi di simpatici tipi che 
intonano canti popolan di In
dubbia piacevolezza. Per altro 
- guarda i casi! - alcuni di 
questi canti (che le guide ci 
hanno presentato come quelli 
più significativi della tradizio
ne crodese) ci hanno richia
mato direttamente alla mente 
canzoni ben note anche dalle 
nostre parli, Abbiamo con
frontato le opinioni; tutti han
no riconosciuto con assoluta 
certezza - per esempio - il 
motivo centrale di Roma non 
la ' la stupida stasera adatta
to a rimare con Croda non fa' 
la stupida stasera. Ma forse è 
stato solo un effetto della no
stra nostalgia (in fondo erava
mo lontani dalla nostra patria) 
mescolato alle piccole trap
pole di quella assonanza lati
na della lingua crodese cui già 
si è fatto riferimento. 

Insomma, la musica è stata 

L'altra sera i Gemelli Ruggeri hanno 
raccontato La storia di Croda nel
l'anfiteatro costruito nell'Orto Bota
nico di Roma. Si sono presentati in
sieme a Vito (lo strepitoso comico 
mutò) e a uria vera e propria band di 
rock duro. La miscela di musica e 
comicità si è dimostrata ancora una 

volta vincente. E i due fimi «gemelli» 
hanno confermato la loro genialità 
che consiste in una personalissima 
rielaborazione dei modelli comici più 
tradizionali. E' stato un successo tra
volgente, con il pubblico romano in 
coda per iscriversi alla neonata asso
ciazione culturale Italia-Croda. 

NICOLA FANO 

I Gemelli Ruggeri «Vitedurante lo spettacolo presentato all'Orto Botanico 

una vera e propria costante 
del viaggio. Pensate che per 
l'occasione 1 crodesi ci hanno 
anche dato la possibilità di 
ascottare una loro bella can
zonetta tradotta perfettamen
te in italiano. È stato proprio 
l'interprete a cantarcela, men
tre, le guide ci hanno illustrato 
l'importanza del testo che è 
stato appositamente compo
sto per rendere omaggio allo 

stesso tempo alla culla del
l'Occidente e alle radici co
muni di tutte te culture del 
Vecchio Continente. Il testo, 
infatti (condotto da un buon 
ritmo rock), prendeva spunto 
dai «Bronzi di Riace, guerrieri 
della Pace». Per completare la 
festa in onore di noi turisti ita
liani, poi, lì piccolo interprete 
ha anche intonato una canzo
ne di Mino Reitano, che - ci 

hanno spiegato - li a Croda ha 
molti estimatori al pari di Chri
stian, Pupo e Dmpo (eviden
te, affettuosa storpiatura del 
nome del nostro Drupi). Ma, 
bisogna dire la verità, il Mino 
Reitano di Croda fra noi italia
ni non ha riscosso troppo suc
cesso: ne abbiamo fatto cen
no alle guide che però non so
no riuscite a capire (o noi non 
siamo stati in grado di spiegar

ci?) il reale motivo di tale 
scarsa affezione nei confronti 
del cantante calabrese. In 
questo caso - questo si - la 
lingua ha rappresentato uno 
scoglio insormontabile, an
che perché come a) solilo l'in
terprete non ha voluto fare da 
giusto mediatore. L'incidente 
si è subito risolto, però, quan
do i crodesi hanno attaccato 
con gioiosa passione le note 
di un grande successo inter
nazionale (all'epoca firmato 
da Stcvie Wonder) assai ben 
adattalo agli accenti della lin
gua locale. 

Il depliant di viaggio, poi, 
prevedeva anche un interes
sante approfondimento della 
stona di Croda e della rivolu
zione che le diede vita. I ero-
desi a tal fine, hanno prepara
to un filmato informativo a ca
rattere documentario. Un ve
ro e proprio film muto, pronto 
ad essere commentato nella 
lingua degli spettatori. Ac
compagnati da ombre e luci 
degne del miglior cinema in 
bianco e nero, abbiamo per
corso le tappe della rivoluzio
ne d illa presa di coscienza 
dello sfruttamento del popolo 
fino alla convinzione della ri-
vo'n Una rivolta nata dalla 
solidarietà e dal comune sen
tire di operai e contadini. A 
liane le bellezze - diciamo 
cosi - dello spettacolo cine-
mitografico in senso stretto, 
siamo riusciti a penetrare la 
sensibilità di questo popolo 
tanto fiero di sé e delle pro
prie radici: alla fine della 
proiezione, per esempio, ab
biamo visto una delle due gui
de commuoversi con grande 
dignità e sincerità. Un fatto 
del genere, dalle nostre parti, 
non sembra più nemmeno im
maginabile. 

Alla fine del nostro soggior
no abbiamo lasciata questo 
paese con una sola convinzio
ne: non è poi cosi lontana, 

'Croda. Sarà stato per la gaiez
za della gente, sarà stato per 
la passione comune per la 
musica, sarà stato per quella 
lingua un po' latina: in fondo 
Croda è molto più italiana di 
quanto non si creda. 

Una scena della «Maria di Rohan» di Donlzettl messi In scena «I festival di Mattina franca 

La passione nascosta di Donizetti 
• • MARTINA FRANCA. E tor
nala a vìvere Maria di Rohan 
di Donizetti: la seconda opera 
messa in scena quest'anno al 
Festival della Valle d'Uria è 
stata rappresentata in una edi
zione ammirevole per l'omo* 
genetta stilistica raggiunta da 
una compagnia di canto pre
valentemente giovane e dalla 
direzione consapevole e sen
sibilissima di Massimo de Ber* 
nart. Composta nel 1843 per 
Vienna, dove andò in scena il 
5 giugno con grande succes
so, quest'opera dimenticata 
(basata su un libretto già esi
stente di Cammarano) ripro
pone alcune situazioni tipiche 
del melodramma romantico 
donizetliano, con i suoi prota
gonisti travolti da un destino 
di infelicità: ancora una volta 
la protagonista femminile, in
dotta ad un matrimonio senza 
amore dalla volontà della ma
dre, vive il conflitto tra i propri 
sentimenti per II tenore, il 
conte di Chalais, e la fedeltà al 
marito, il duca di Chevreuse 
(baritono). 

Nella Maria di Rohan, tut
tavia, i due uomini sono legati 
da amicizia, e si crea quindi 
una situazione affine a quella 

del Ballo in maschera, ma 
collocata sullo sfondo delle 
lotte per il potere alla corte 
francese all'epoca del cardi
nale Richelicu. Tra intrighi, 
duelli e improvvisi rovescia
menti di fortune politiche il 
duca di Chevreuse scopre la 
passione (inutile dirlo, mai 
vissuta) che lega la moglie 
Maria a Riccardo di Chalais e 
si vendica uccidendo di sua 
mano l'amico. Una tinta cupa, 
una insistenza sui toni della 
malinconia, della mesta, ras
segnata elegia determina il cli
ma prevalente della Maria di 
Rohan, dove Donizetti volle 
inserire come elemento di 
contrasto, in occasione della 
rappresentazione a Parigi nel
lo stesso 1843, le due arie chef 
danno nuova consistenza al* 
personaggio di Armando di 
Gondì: la sua parte fu rielabo
rata per un illustre contralto, 
Marietta Brambilla, e per la 
vena ironica e brillante assu
me una funzione di alleggeri
mento slmile a quella che avrà 
Osca nel Ballo in maschera 
(con esiti musicali non con
frontabili). 

PAOLO PETAZZI 

A Vienna come a Parigi, 
Maria di Rohan ebbe succes
so, e anche dopo la morte di 
Donizetti rimase a lungo In re
pertorio grazie alla predilezio
ne che per essa ebbero illustri 
baritoni, da Giorgio Ronconi. 
interprete della prima, a Mat
tia Battistini, che la tenne in 
vita fino al 1919., La parte di 
Chevreuse offre davvero bel
lissime occasioni ad un gran
de interprete, in modo parti
colare nel terzo atto, quando 
il duca domina il serrato e fa
tale succedersi degli eventi, 
dalla scoperta del presunto 
tradimento della moglie alla 
sanguinosa vendetta. 11 rapido 
precipitare verso il tragico epi
logo ispira a soluzioni dram-
maturgico-musicati non con
venzionali e caratterizzate da 
una incisiva intensità. Il rilievo 
della parte del barìtono e l'ori
ginalità della rapida conclu
sione non sono i soli aspetti 
vitali della partitura: Maria ha 
il fascino delle grandi figure 
femminili di Donizetti e intor
no allo sventurato Chalais 
aleggia un clima di nobile ma
linconia. Il lungo, complesso, 

articolatissimo duetto in cui 
nel secondo atto soprano e 
tenore sì confessano il loro 
amore è forse il momento cul
minante dell'opera. 

Ma a Martina Franca si è 
potuto constatare ancora una 
volta che anche le pagine più 
convenzionali di un musicista 
come Donizetti diventano 
gradevoli e perfino interes
santi se vengono presentate 
nella giusta dimensione stili
stica e fatte comprendere nel
la loro funzione. Questo risul
tato è stato ottenuto compiu
tamente (e per fortuna verrà 
anche documentato da una 
registrazione) grazie alla bra
vura di un gruppo di protago
nisti quasi tutti giovani o gio
vanissimi e grazie alla sostan
ziale omogeneità della impo
stazione stilistica raggiunta in 
un lungo e intenso perìodo dì 
prove sotto la guida del diret
tore Massimo de Bernard e 
del direttore artistico del Fe
stival, Rodolfo Celletti. De 
Bernard, dirìgendo l'Orche
stra Intemazionale d'Italia 
Opera, ha colto con forte in
tensità le impennate dramma
tiche presaghe di Verdi, ma le 

ha sapientemente equilibrate 
con ì molti indugi elegiaci, 
sempre curatissimi. 

Nella parte di Chevreuse 
Paolo Coni ha offerto una pro
va magnifica per nobiltà e in
tensità d'accento: questo gio
vane baritono ha rapidamente 
superato il passaggio dalla 
condizione di grande promes
sa alla certezza di una maturi
tà di grande interprete. Dì bel
lissima conferma bisogna par
lare anche per il tenore Giu
seppe Morino e per la sua ri
cerca stilistica, tesa a ripristi
nare la grazia e la dolcezza 
del canto tenorile dei primi 
decenni dell'Ottocento e ca
pace di definire in modo assai 
suggestivo il fascino malinco
nico di Riccardo di Chalais. 
Maria di Rohan era Mariana 
Nicolesco, ammirevole so
prattutto negli accenti elegia
ci, in certe inflessioni di strug
gente dolcezza. Un mezzoso
prano giovanissimo e molto 
promettente, Francesca Fran
ti, interpretava con spigliata 
disinvoltura la difficile e bril
lante parte di Gondì. 

Appropriate le scene dì 
Carlo Savi, attenta e pertinen
te la regia di Filippo Crivelli e 
alla fine accoglienze assai cal
de per tutti. 

L «Otc lo* «I a Scala allestito da Ponnelle 

Muore il grande regista d'opera 

La leggerezza 
di Ponnelle 
• i L'improvvisa scomparsa 
di Jean-Pierre Ponnelle, mor
to ieri mattina a Monaco, per 
cause ancora sconosciute, 
priva il mondo del teatro lirico 
di uno dei suoi registi e sceno
grafi più attivi ed eclettici. Na
to a Parigi nei 1932, Ponnelle 
firmò la sua prima regia lirica 
01 Tristano a Dusseldorf) nel 
1962, lavorando poi su un re
pertorio eccezionalmente va
sto in diversi paesi, in modo 
particolare In Germania, sem
pre assumendosi l'Intera re
sponsabilità dello spettacolo, 
nella duplice veste di regista e 
scenografo. 

Forse il successo che per 
primo gli diede la fama inter
nazionale fu quello ottenuto a 
Salisburgo nel Barbiere di Si
viglia di Rossini diretto da 
Claudio Abbado nei 1968: pur 
con qualche eccesso farse
sco, lo spettacolo agile e bril
lante di Ponnelle (che mette
va a frutto anche qualche pre
cedente esperienza nel cam
po dell'operetta) si incontrava 
felicemente con le geniali In
novazioni della interpretazio
ne rossiniana di Abbado. La 
collaborazione, infatti, prose
guì con altri due capolavori 
buffi di Rossini, Cenerentola* 
L'Italiana in Algeri, che pos
sono essere ricordati tra gli 
spettacoli più riusciti di Pon
nelle. 

11 successo a Salisburgo ne 
fece rapidamente il regista più 
impegnato del Festival, dove 
il suo allestimento delle Nox-
ze di Figaro di Mozart conti
nua ad essere rappresentato 
da più di tre lustri; ma dove si 
è impegnato in molte altre 
produzioni, sino al Moses und 
Aron di Schonberg presentato 
l'anno scorso, uno spettacolo 
intelligente e discutibile che 

proprio nei prossimi giorni 
Ponnelle avrebbe dovuto ri
prendere. 

Il rapporto privilegiato con 
Salisburgo non era che un 
aspetto di una attività Incredi
bilmente intensa nelle sedi più 
prestigiose e in un repertorio 
che non conosceva ni preclu
sioni ni particolari specializ
zazioni e che andava da Mon-
teverdi (di cui Ponnelle allestì 
tutto il teatro collaborando 
con Harnoncourt a Zurigo) fi
no a Schonberg. La qualità de
gli spettacoli di Ponnelle era 
spesso discontinua, con esiti 
di rara eleganza alternati a 
sorprendenti cadute, con so
luzioni spesso raffinale e cedi
menti, talvolta, ad un gusto 
spettacolare banale. Il sicuro, 
solidissimo professionismo 
che consentiva a Ponnelle 
una attività cosi vasta si ac
compagnava ad una sensibili
tà aperta ed intelligente, ma 
non incline a soluzioni radi
calmente innovative (e ciò gli 
consentiva di lavora» molto 
anche in una sede conserva
trice come Salisburgo). 

Impossibile citar* tutti I 
suoi spettacoli di qualità: tra i 
successi indiscussi si possono 
ricordare almeno I Sacconi/ 
di Hofmann di Olfenbach 
proposti a Salisburgo con fan
tasia visionaria e il TWsfflffi) al
lestito al Festival di Bayreuth 
qualche anno fa (con Daniel 
Barenboim sul podio), ricon
dotto ad una poetica essenzia
lità, con momenti di tenera 
delicatezza. Una grand* ele
ganza aveva caratterizzalo an
che l'ultimo spettacolo di 
Ponnelle alla Scala, La donna 
senz'ombra di Strauss, dove 
egli aveva saputo ricondurre a 
spoglia ed efficace linearità la 
complessa vicenda. Q W . 

Chi ha paura dell'AIDS? 

Forse tutti. 

ESSERE 
Conte. In tdicoli. 

AMMINISTRAZIONE COMUNALE 
DI MIRA 

Ai unti * quinto dlapono oWirt. 6 dalla Ugo» 2S.2.19B7 n. «7, « 
porta i conoscerai dot pubblico ctw il ConsiojHo Comunali, con cMibo-
wiofii n. 335 dal 3 ummbm 1987. I» approvilo II Mincio di 
pnviUom dal Comuni di Mira par invelilo 1987 mH usuimi 
riluttimi finali: 

PARTE PRIMA-ENTRATA 

Avarilo di amministrazione 
Estinzione realdui parenti 
Fondo iniziale di casta 

TITOLO I 
Entrati, tributaria 

TITOLO H 
Entrai* darivanti da contributi a W 

Qeatlona 
di competane* 

154.70S.1S6 

•ferimenti ci ti dallo Stato, dalla 
Ragiona a di altri Enti pubblici, anche 
in rapporto all'esercizio di funzioni 
Magai* dalla Ragiona 
TITOLO 111 
Entrata aura tributaria 
TITOLO IV 
Entrata derivanti da alienazione e 
ammortamento di beni patrimoniali. 
da traslari memi di capitale e da rl-
acoaaiona di crediti 
TITOLO V 
Entrata derivanti da accensione di 
praatltl 
TITOLO VI 
Entrate per partile di erro 

TOTALE PARTE PRIMA 
ENTRATA 

1S.434.B82.B52 

2.782.065.810 

B.«77.S1t.S41 

2,692,000,000 

1o.B16.740.SS0 

3.009.9Q4.B13 

2.599.0B3.044 2.212.013, M3 

9.120.210.000 

2.« 15.000.000 

35.224.04ft.7O2 

7.200.000.000 

1 .7*5 ,181 .M7 

39.320.3S9.144 

PARTE SECONDA - SPESA 

O m i o n * 

TITOLO I 
Spesa correnti 

TITOLO II 
Spese in conto capitale 

TITOLO HI 
Spase par il rimborso di prestiti 
TITOLO IV 
Spasa per partite di gira 

TOTALE PARTE SECONDA 
SPESA 

GaMton» 

di O H M 

1t.4B1.B13.M5 1 9 . H 1 . 4 2 B . W 

1VS2S. 793.044 13. B 79,40?. BtO 

1.621.339.793 1.42M30.SZJI 

2.B19.000.000 2.489,194,081 

3S.224.S4S.702 37,34B,SB7,«Bfl 

p- IL RAGIONIERE CAPO IL SINDACO IL SEGR. GENERALE 
Carmen Matti usai dr, Maurilio Bacchi» Sani* M o i n n 
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